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L’assemblea
Utile record di gruppo: 562
milioni. Dei 50 miliardi
di prestiti, 2 per i mutui casa
ai giovani, 2,8 al Superbonus,
3 agli artigiani e contro l’usura
885 le nuove assunzioni

di Francesco Terreri

T ra gli oltre 50 miliardi di euro di
crediti alla clientela in capo al
gruppo Cassa Centrale Banca,
che comprende 68 banche di

credito cooperativo in tutta Italia tra cui
le 12 Casse rurali trentine, ci sono 125mila
operazioni per 8 miliardi che hanno
sostenuto le famiglie in difficoltà, i
giovani, le imprese più piccole e a rischio
usura, la transizione ecologica. Di questa
somma, 571 milioni sono mutui agevolati
prima casa a 4.972 giovani coppie e
famiglie monogenitoriali con figli, 1
miliardo e mezzo sono finanziamenti
con finalità sociale a 11.117 artigiani e ditte
individuali, 45 milioni sono i crediti a 372
associazioni ed enti del terzo settore. Ci
sono poi 37.677 operazioni con piccole e
micro imprese garantite dai Confidi per
un valore totale di 3 miliardi, di cui 117
sono convenzioni speciali antiusura,
1.800 finanziamenti green e a progetti di
economia circolare per oltre 170 milioni,
70mila operazioni di sostegno al
Superbonus 110%, la riqualificazione
energetica degli edifici, per un totale di
2,8 miliardi.
Sono alcuni tra i principali dati della
Dichiarazione consolidata di carattere
non finanziario, presentata ieri a Bologna
all’assemblea dei soci di Cassa Centrale
Banca, che ha approvato il bilancio 2022.
I conti del gruppo si chiudono con un

utile netto record di 562 milioni, +70%,
indicatori di solidità patrimoniale ai
vertici del sistema bancario nazionale,
Cet1 ratio al 22,8%, 50,6 miliardi di crediti
prevalentemente a famiglie e piccole
imprese, in aumento del 3,6%, raccolta
diretta a 67 miliardi (+3,2%), raccolta
indiretta a 36 miliardi (+2,2%). Anche nel
risparmio gestito, fondi comuni Nef e
gestioni patrimoniali, cresce a 9 miliardi
la quota di investimenti sostenibili.
Tra le operazioni concluse l’anno scorso,

l’ultima a dicembre, la cessione delle
quote in Iccrea per un incasso totale di
quasi 95 milioni. A questo punto non ci
sono più partecipazioni incrociate tra i
due gruppi del credito cooperativo.
«Crediamo che il lavoro intrapreso con le
banche affiliate e le società controllate –
afferma l’amministratore delegato di Ccb
Sandro Bolognesi– ci consentirà di
orientare il nostro percorso di sviluppo
verso un maggiore impegno nella
sostenibilità ambientale e sociale a

vantaggio delle famiglie e delle imprese
associate, valorizzando i principi
cooperativi che distinguono il gruppo».
Tra gli altri dati della Dichiarazione non
finanziaria, l’ingresso nell’anno di 855
nuovi collaboratori, di cui il 45% con
meno di 30 anni, anche grazie ad accordi
stipulati con le Università, con 600mila
ore di formazione; oltre 20.000 iniziative
per 34,9 milioni in liberalità,
sponsorizzazioni e attività di
beneficenza; l’acquisto di energia
elettrica da fonti rinnovabili che
raggiunge quasi l’87% del totale; la
diffusione della firma digitale che ha
permesso di evitare la stampa di 6,75
milioni di documenti cartacei.
«La nostra dimensione di gruppo
bancario cooperativo nazionale ci
impone una grande responsabilità verso i
nostri soci, che superano i 464mila, e i
quasi 2,5 milioni di clienti – sottolinea il
presidente di Ccb Giorgio Fracalossi–
Affrontiamo la transizione ecologica
come una straordinaria opportunità per
dare valore alle comunità locali e per
impegnarci concretamente verso i
territori in cui siamo presenti».
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I numeri
68
Le banche di
credito cooperativo
e Casse rurali del
gruppo Cassa
Centrale, già scese
a 67 con la recente
fusione in Friuli

0 ,9 %
I crediti deteriorati
del gruppo, al netto
delle coperture, sul
totale degli
impieghi

10,8
Miliardi: i prestiti
alla clientela in
Trentino Alto Adige

638
Milioni: i crediti
deteriorati in
Trentino Alto Adige

Ccb ieri a Bologna
Il presidente di Cassa
Centrale Banca Giorgio
Fracalossi, a sinistra
Sopra, l’intervento
dell’amministratore
delegato Sandro Bolognesi
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Ordini e collegi trentini fanno squadra:
nasce la «Rete professioni tecniche»

di Gabriele Stanga

Un tavolo di confronto che riunisce sette ordini e collegi
professionali dell’area tecnica e scientifica. È nata la Rete
professioni tecniche del Trentino (Rptt). L’idea è quella di
fare squadra verso obiettivi comuni ed avere una voce più
autorevole nel contesto economico e sociale. La Rete,
presentata ieri mattina, punta a diventare interlocutore
privilegiato per le istituzioni. Un progetto, sì, nuovo, che
però affonda le proprie radici nei collegi e comitati tecnici
che esistono già dai primi anni ‘90. Non sarà un ulteriore
ente ma si sostituirà a questi e ne proseguirà le attività.
Dopo il Covid si è deciso, in linea con la rete nazionale, di
darsi un nuovo nome e definire gli obiettivi comuni. «Non si
tratta di un super ordine o di una sintesi degli ordini –
spiega il coordinatore per il primo biennio Giovanni Galatà
– bensì di un luogo in cui discutere e valorizzare questioni
che interessano tutti». Le realtà coinvolte sono: Ordine degli
Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori, Ordine
dei dottori Agronomi e Forestali, Ordine dei Geologi del
Trentino-Alto Adige, Ordine degli Ingegneri della provincia
di Trento, Collegio dei Geometri e Geometri Laureati,
Collegio dei Periti Agrari e Periti Agrari Laureati ed infine
Ordine dei Periti industriali della provincia di Trento. La
Rete va vista come un’opportunità di arricchimento interno

per i singoli ordini e spunto per dare un servizio migliore
non solo ai propri iscritti ma all’intera collettività. Si
occuperà, ad esempio di fornire un elenco di professionalità
di cui usufruire in caso di calamità ma anche di organizzare
eventi culturali. La prima prerogativa sarà però quella di fare
da tramite con la Provincia autonoma ed altri enti pubblici.
«Vogliamo collaborare per questioni che riguardino l’a m b i to
tecnico, così come abbiamo fatto per la legge sull’equo
compenso e il nuovo codice dei contratti. Puntiamo ad
ottenere riconoscimento da parte dell’ente pubblico e
fornire competenze», dichiara Galatà. Un’altra battaglia è
quella relativa al regolamento dei lavoratori pubblici, che
presenta diversi profili critici. Tra di essi il problema legato
al subappalto. La volontà è quella di non limitarsi agli aspetti
economici e far sì che si riducano i margini d’i n c e r te z z a .
Alla conferenza stampa erano presenti rappresentanti
dell’università di Trento e del rettorato, che hanno espresso
il loro supporto al progetto, nell’ottica dello sviluppo del
territorio. Supporto ribadito anche da parte del Consorzio
dei Comuni, nella persona del sindaco di Ala, Claudio Soini.
«Guardiamo con favore a questa iniziativa. È importante
creare massa critica. Esistono già alcuni tavoli operativi,
come quello per l’urbanistica», le sue parole. Per Andrea
Basso, presidente di Ance, «con il Polo 4.0 sono state
coinvolte parte tecnica ed istituzioni in maniera analoga».
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Il progetto
Presentata ieri, l’alleanza favorisce
il dialogo tra diverse competenze
da architetti a periti. Il coordinatore
Galatà: «Disponibili a collaborare
con l’ente pubblico»

Crediti sociali e green per 8 miliardi
L’impegno di Cassa Centrale e Rurali. Vendute quote Iccrea per 95 milioni

di Anna Tamiello

Le organizzazioni sindacali
Cgil, Cisl e Uil lanciano
l’allarme: avanza il rischio di
20.000 licenziamenti nel
settore delle
telecomunicazioni in Italia,
mentre nella nostra regione i
posti di lavoro offerti dalla Tim
si sono ridotti di un terzo negli
ultimi sei anni, passando da
642 a meno di 400: oltre 240
posti persi. E anche
quest’anno sono previste
uscite. È per questo motivo
che oggi, 8 giugno, i lavoratori
del settore scioperano per
l’intero turno di lavoro,
appoggiando la
rivendicazione su scala
nazionale esplosa l’altro ieri
con una manifestazione a
Ro m a .
I sindacalisti Norma
Marighetti e Marco Cipriani di
Slc Cgil, Bianca Maria
Catapano di Fistel Cisl, Maria
Elena Gotti e Tiziano Bellini di
Uilcom Uil fanno luce su un
preoccupante scenario di crisi
del mondo lavorativo delle
te l e c o mu n i c a z i o n i .
«Assistiamo preoccupati ad
una situazione in progressivo
peggioramento in tutta Italia e
anche sul nostro territorio».
Gli acciacchi di un liberismo
selvaggio e di un mercato

i p e rc o n c o r re n z i a l e ,
sostengono i sindacati, si
manifestano portando le
società delle
telecomunicazioni a misure
prese sulla pelle dei
dipendenti. Il ripiego
utilizzato consiste nel
separare il mercato
dell’infrastrutture di rete da
quello dei servizi: l’eccesso di
personale che si creerà, acuirà
la tendenza delle aziende
rivenditori dei servizi di
connessione a minimizzare il
costo del lavoro.
L’istanza sollevata dai
sindacati confederali a difesa
dei perimetri occupazionali e
la sostenibilità delle aziende
del settore è rimasta
inascoltata dai vari governi
che si sono susseguiti negli
ultimi 15 anni. I segretari dei
sindacati trentini sostengono
per tale ragione che «in questa
situazione l’unico modo per
richiamare il governo a
intervenire urgentemente sul
settore telecomunicazioni è lo
sciopero». I sindacalisti
chiedono un cambio di marcia
in questo strategico settore in
quanto questa emorragia
continua di posti di lavoro
frena lo sviluppo digitale del
Paese in questo delicato
momento dell’economia.
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Tim, persi oltre 240 posti
Oggi lavoratori in sciopero

Lorenzo Sighel
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